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speciale canonizzazione

LA SANTITÀ NON È FATTA 
DI POCHI GESTI EROICI 
MA DI TANTO AMORE QUOTIDIANO

PAPA FRANCESCO
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FINALMENTE SANTO!!!

ED
IT

OR
IA

LE
Il 15 maggio 2022 Papa Francesco ha canonizzato in Piazza San Pietro 10 Santi. Tra questi San 

Luigi Maria Palazzolo! 
La Canonizzazione è stato un momento di grande gioia e commozione che ha risvegliato in tutta 

la famiglia palazzoliana un rinnovato entusiasmo e il desiderio di vivere sempre più e sempre me-
glio il mandato carismatico del “dove altri non giunge”. 
In questo numero di Charitas sono stati raccolti, come in un diario di viaggio, gli eventi legati alla 
canonizzazione, che hanno visto la numerosa partecipazione di coloro che sono stati contagiati 
dalla gioia e dall’entusiasmo per il riconoscimento della santità di don Luigi. 
Le pagine seguenti sono quindi un racconto dei momenti più significativi di Roma e degli incontri 
che hanno fatto da cornice all’appuntamento con Papa Francesco, perché attraverso la cronaca e 
l’album fotografico chi non ha potuto partecipare possa conoscere il percorso effettuato e chi ha 
avuto la fortuna di esserci possa rivivere l’emozione di quei momenti. 
Buona lettura a tutti!
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don luigi maria palazzolo
prete tra gli ultimi

docufilm 
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Don Luigi, prete tra gli ultimi - il docufilm preparato in occasione della canonizza-
zione - fa incontrare la figura del Palazzolo all’interno di un contesto storico ben 
delineato e in una dimensione di intensa e simpatica freschezza. E, quasi senza 

accorgerti, te la fa sentire vicina, contemporanea, suscitando curiosità, interesse e 
partecipazione.
Profondità e leggerezza sono le coordinate per una vita bella, una vita che profuma di 
Vangelo; così appare l’esperienza umana e spirituale di don Luigi Palazzolo, un santo 
dell’ ’800, ma il cui messaggio può essere facilmente compreso ed apprezzato anche 
oggi e nei vari contesti. 
Sì, perché quando a parlare è la vita, ciò che si racconta rimane vivo, non è soggetto al 
logorio del tempo e al variare dei contesti culturali.
Molto efficace nel docufilm la presentazione, competente e chiara, del contesto stori-
co del tempo, mista all’alternarsi delle voci delle suore che raccontano la storia del loro 
Fondatore e la propria storia. 
Sembra di assistere allo scorrere di un ruscello, che nel suo procedere mette in luce 
ora un paesaggio ricco di vegetazione, ora una cascata che genera freschezza e stupo-
re, ora una vallata portatrice di serenità e di gustosi frutti. 
Il tutto, incastonato nel magistrale linguaggio dei burattini; fatti semplici del vivere 
quotidiano e l’esperienza forte della morte sono riletti e presentati con una leggerezza 
che coinvolge e fa sorridere, senza per questo nulla togliere alla profondità della testi-
monianza offertaci dalla vita di San Luigi Maria Palazzolo!
Il documentario dipinge così, una scena dopo l’altra, la vita del nostro amato Fondato-
re, fatta di scelte coraggiose e di quotidiani gesti d’amore, briciole sostanziose per la 
fame dei “non raggiunti da altri”, per la vita dei “prediletti” dell’Amabile Infinito, un Dio 
che “ama, anzi accarezza i suoi poverelli”.

PROFONDITÀ E LEGGEREZZA
DUE VOLTI DI UN’UNICA ESPERIENZA DI VITA
Suor gabriella lancini
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La santità interessa ancora? Che senso ha canonizzare qualcuno?
In una predica tenuta alla radio e pubblicata nel 1988, Hans Urs von Balthasar riscon-
trava la tendenza a svalutare l’importanza del culto dei santi: «L’odierna architettura 
delle chiese non vuol più vedere immagini, i Santi vengono dimenticati, le loro feste 
vengono spostate nel calendario generando confusione, la loro comunione e la loro in-
tercessione restano inutilizzate». E il teologo svizzero aggiungeva: «Resta da chiedersi 
se noi senza la loro luce vedremmo Dio più chiaramente. Io penso di no. Dovremmo 
nuovamente mettere la loro fiaccola sopra il moggio per non incespicare nel buio della 
notte. Poiché nella luce dei Santi, che del resto è solo la luce di Dio nel mondo, noi 
vediamo la luce».
Elevando agli onori degli altari un suo figlio o una sua figlia, è come se la Chiesa 
ponesse una fiaccola sul candelabro, affinché faccia luce a noi che rischiamo conti-
nuamente di incespicare nel cammino della vita, spesso oscuro e incerto. Sì, perché i 
Santi, con la loro luce, ci aiutano a vedere più chiaramente Dio e rischiarano la strada 
che porta a Lui.
Don Luigi Palazzolo è una fiaccola che lo Spirito Santo ci ha donato affinché illumini 
i passi delle nostre comunità cristiane, della nostra Diocesi e della Chiesa intera. Le 
faville che lo Spirito Santo ha sprigionato dalla sua vita ardente, possono accendere an-
cora oggi e mantenere vivo quel fuoco che Gesù è venuto a far divampare sulla terra. 
La figura luminosa del Palazzolo è un «segno dei tempi» che oggi lo Spirito offre alla 
Chiesa e al mondo per rilanciare la vita cristiana, per ispirare e generare altri itinerari 
di santità.

Ripartire dalla santità: l’Esortazione apostolica Gaudete et exsultate
Il 19 marzo 2018, a cinque anni dall’inizio del suo pontificato, papa Francesco ha firma-
to la sua terza Esortazione apostolica, Gaudete et exsultate (GE), un caldo invito alla 
santità per tutti i battezzati. 
Papa Francesco non ha l’ambizione di presentare un trattato sulla santità, «con tante 
definizioni e distinzioni» o analisi «circa i mezzi di santificazione»; vuole semplice-
mente «far risuonare ancora una volta la chiamata alla santità» (GE 2), l’unica via per 
compiere quel desiderio di felicità che alberga nel cuore di ognuno.

Chi sono i santi? Che cosa significa essere santi?
L’espressione «i santi della porta accanto» (GE 6) può sembrare scontata ma non lo 
è. In modo efficace esprime un capovolgimento nel modo di concepire la santità e i 
criteri per il suo pubblico riconoscimento. 
Nel contesto delle profonde trasformazioni del XIX secolo si fa strada una “santità 
sociale” dove donne e giovani occupano un posto significativo. Diffusa ormai nel mon-
do intero, la Chiesa tende a essere sempre più presente tra tutti i popoli della terra. 
Il grande numero di canonizzazioni suggerisce molteplici e variegati modelli di san-
tità proposti ai fedeli. L’eroicità delle virtù non viene intesa soltanto come il grado 
della carità ottenuto attraverso esercizi continui e radicali delle virtù, o raggiunto in 
circostanze di persecuzione. Eroica è la virtù esercitata in modo costante dei doveri 
inerenti al proprio stato di vita. La consapevolezza di una santità vissuta nelle forme 
ordinarie dell’esistenza matura anche grazie all’esperienza di santi come Francesco di 
Sales e Teresa di Lisieux. Spicca originale, Charles de Foucauld, che predilige la “vita 
nascosta” di Gesù a Nazaret: Verbo incarnato, Figlio di Dio, Uomo tra gli uomini, si 
sottomette alle comuni leggi dell’esistenza, condividendo con gli abitanti di Nazaret La
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una vita modesta e ignorata dal resto del mondo. Valorizzare il 
mistero di Nazaret esige che la testimonianza cristiana assuma 
un “carattere domestico”.
La santità prende forma nel mondo degli affetti familiari (GE 7, 
14), nel contesto di un lavoro esercitato con responsabilità (GE 
14), nell’accettazione delle croci quotidiane (GE 92), nella pre-
ghiera semplice e fiduciosa (GE 154), nel compimento di piccoli 
gesti di carità (GE 16) e di accoglienza (GE 102). Novità originale 
è quella indicata da papa Francesco quando dice che la santità 
affiora anche fuori della Chiesa cattolica (GE 9), perché lo Spiri-
to, come il vento, soffia dove vuole (cfr. Gv 3,8).
Certo, questa “santità nella vita ordinaria” deve fare i conti con 
una mentalità non sempre favorevole: ansia, tristezza, paura, 
aggressività, edonismo, individualismo, superficialità (GE 110); 
e richiede, oggi particolarmente, atteggiamenti virtuosi: pazien-
za e sopportazione, mitezza e umiltà, gioia e senso dell’umori-
smo, coraggio e audacia (GE 112-139).

I santi, imitatori esemplari di Gesù Cristo
Diverse sono state le forme nelle quali il popolo di Dio ha ricono-
sciuto la santità, dall’eroicità nell’esercizio delle virtù allo spen-
dere la propria vita per gli altri e sacrificarsi nel martirio. Tutte 
sono accomunate da «un’imitazione esemplare di Cristo» (GE 
5). La prospettiva cristocentrica di papa Bergoglio emerge in 
vari passaggi dell’Esortazione, come quando dice che «la santi-
tà è vivere in unione con Cristo i misteri della sua vita. Consiste 
nell’unirsi alla morte e risurrezione del Signore in modo unico e 
personale, nel morire e risorgere continuamente con Lui» (GE 
20). La santità non corrisponde a una generica perfezione; è 
condividere con Cristo un modo di essere. Le stesse Beatitu-
dini, alle quali è dedicato un intero capitolo, prima ancora di es-
sere un programma di vita per il cristiano, sono un affresco di 
Gesù, di come Lui ha vissuto. Gesù è l’Uomo delle Beatitudini, 
il povero in spirito, l’afflitto consolato, il mite, l’affamato e asse-
tato di giustizia, il misericordioso, il puro di cuore, l’operatore di 
pace, il perseguitato per causa della giustizia. Ogni beatitudine 
esprime un tratto della vita santa di Gesù, che il cristiano è chia-
mato a riprodurre con fedeltà e creatività (GE 89).
Il cristiano, chiamato alla santità, fissa gli occhi sul Maestro, su 
ciascuna delle sue azioni, ne riproduce gli “stati” (i sentimenti - 
disposizioni interiori) e i “misteri” (le opere): la santità consiste 
nel «riprodurre nella propria esistenza diversi aspetti della vita 
terrena di Gesù; la vita nascosta, la vita comunitaria, la vicinan-
za agli ultimi, la povertà e altre manifestazioni del suo donarsi 
per amore» (GE 20). E però, Gesù non sta di fronte al credente 
come un semplice modello davanti al pittore. Aderire è più che 
imitare: dice una disposizione permanente, uno stato di passivi-
tà che lascia agire Dio dentro di noi. Questa unione conforman-
te a Cristo richiede l’abnegazione, la rinuncia a sé; svuotare sé 
stessi e farsi grembo per accogliere Lui. È il risvolto faticoso ma 
indispensabile della santità: «Sarà difficile che ci impegniamo 
e dedichiamo energie a dare una mano a chi sta male se non 
coltiviamo una certa austerità» (GE 108).
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La santità di popolo
«La santificazione è un cammino comunitario» (GE 
141). L’imitazione di Cristo non si realizza in forma pri-
vata e intimistica: è sempre esperienza che si realizza 
in quell’organismo umano e divino che è la Chiesa. 
Destinataria della chiamata alla santità è l’intera comu-
nità ecclesiale; lì si colloca la risposta personale di cia-
scuno. L’Esortazione riprende il testo conciliare dove si 
dice che «Dio volle santificare e salvare gli uomini non 
individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle 
costituire di loro un popolo che lo riconoscesse nella ve-
rità e lo servisse nella santità» (LG 9). Nella sinfonia tra 
doni e carismi, nell’assunzione dei differenti e comple-
mentari ministeri, si dispiega non uno statico modello 
di santità, ma l’inesauribile ricchezza della santità di Dio. 
Essere uomini e donne “della Chiesa” vuol dire non 
considerarla proprietà personale, ma soggetto vivo e 
vero con il quale rapportarsi, in rispettoso ascolto e in 
umile obbedienza, disponibili alla collaborazione, alla 
mediazione e alla costruzione dell’unità, anche quando 
tutto questo possa essere crocifiggente. Sì, «la santità 
è il volto più bello della Chiesa» (GE 9).

Battesimo e vocazione alla santità
«Lascia che la grazia del Battesimo fruttifichi in un 
cammino di santità» (GE 15). Porta d’ingresso nella 
vita spirituale, il Battesimo incorpora a Cristo e al mi-
stero della sua morte e resurrezione, è l’inizio della vita 
secondo lo Spirito. Al battezzato null’altro è chiesto se 
non la creativa fedeltà al Vangelo nelle mutevoli contin-
genze della vita, un ascolto della storia pieno di intelli-
genza e lucidità, e un’obbedienza vitale all’«evangelo 
eterno» (Ap 14,6), al «Cristo che è lo stesso ieri, oggi 
e sempre» (Eb 13,8).
Quando il credente vive nella sua normale professio-
ne, in famiglia, nello spazio civico, nel proprio ambien-
te culturale, precisamente lì, collabora all’avvento del 
Regno di Dio, lì realizza la sua santità come membro 
della Chiesa testimone della verità e della bontà, della 
carità e della vittoria della grazia su ogni forma di male 
e di peccato: può morire silenziosamente senza dispe-
razione, compiere umilmente il proprio dovere anche 
senza esserne gratificato.

Si è santi per grazia
La santità dell’uomo deriva dalla fonte unica ed esclu-
siva che è la santità di Dio: «Siate santi, perché io, il 
Signore, Dio vostro, sono santo» (Lv 19,2). Questo 
esclude ogni presunta santità, intesa come irreprensi-
bilità morale o eroismo perfezionista.
Non si è santi per lo sforzo personale o in virtù della 
propria carne, sempre debole, ma per la grazia, gratu-

ita partecipazione allo Spirito di santità. Dono di Dio, 
partecipatoci da Cristo, la santità non sta alla fine ma 
all’inizio della vita: è donata, non meritata. Con il Bat-
tesimo il cristiano è reso perfetto, configurato a Cristo 
nella sua morte e risurrezione, colmato dello Spirito 
Santo e dei suoi doni.
Partendo da questo inizio bisogna rendere “verace” 
quella santità, ratificandola attraverso tutte le tempe-
rie della vita. Il dinamismo del mai compiuto cammino 
di santificazione è frutto della docilità all’azione dello 
Spirito di santità che ispira e sostiene la libertà umana, 
operando nel credente un decentramento del proprio 
“io” a favore dell’“io” di Cristo: trasformato dalla gra-
zia, l’uomo diventa “nuova creatura”; questo esige la 
sua libera collaborazione, altrimenti la grazia è vana e 
si spreca (cfr. 2Cor 6,1). 
Plasmato dal tratto militante della spiritualità ignaziana, 
per papa Francesco la santità non può essere persegui-
ta senza un combattimento serrato contro inclinazioni 
e stili di vita che distolgono dalla carità, resistendo allo 
spirito mondano e al demonio «che è il principe del 
male» (GE 159). Questa lotta può registrare sconfitte: 
non ci si deve scoraggiare; bisogna alzare «gli occhi 
al Crocifisso e dirgli: “Signore, io sono un poveretto, 
ma tu puoi compiere il miracolo di rendermi un poco 
migliore» (GE 15). 

La santità ha volti concreti
Per scongiurare il rischio di un’elaborazione formale 
o retorica del discorso sulla santità, papa Francesco 
propone decine di figure di santi. Vicino ai «santi della 
porta accanto», presenta nomi e cognomi di uomini e 
donne che hanno vissuto tanto da meritarsi il ricono-
scimento pubblico e solenne della santità. 
Nelle storie di questi santi si può scorgere qualcosa 
della prodigiosa azione di Dio nella vita di un’anima e 
cogliere «quale splendida cosa sia l’umanità». I san-
ti sono gli interpreti più veri della Sacra Scrittura, non 
solo “attualizzano” il testo biblico, ma lo “attuano”, lo 
fanno esistere, lo rendono vivo. La loro esperienza è 
capace di sprigionare sensi e virtualità nascoste della 
Parola di Dio, in risposta a domande e situazioni nuove.
Forse è tempo di tornare a leggere le vite dei santi e di 
coltivare meglio l’agiografia. 
La santità si dà sempre in una storia concreta: «Non è 
sufficiente essere santi: è necessaria la santità che il 
momento presente esige, una santità nuova, che mo-
stri porzioni di verità e di bellezza fino ad ora nasco-
ste sotto uno spesso strato di polvere». La sequela di 
Gesù è la stessa in ogni tempo, ma si modella in una 
storia che è sempre nuova. Occorre saper discernere 
forme e modalità di santità nella cultura odierna, con 
i suoi limiti e le sue tante risorse, «per essere capaci 
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di riconoscere i tempi di Dio e la sua grazia, per non 
sprecare le ispirazioni del Signore, per non lasciar ca-
dere il suo invito a crescere» (GE 169); e perché il cam-
mino di santità assume un profilo personale: «Quello 
che conta è che ciascun credente discerna la propria 
strada e faccia emergere il meglio di sé, quanto di così 
personale Dio ha posto in lui» (GE 11).

I santi, contemplativi in azione
«Ciò che misura la perfezione delle persone è il loro 
grado di carità, non la quantità di dati e conoscenze» 
(GE 37); «Al centro c’è la carità […]. Siamo chiamati 
a curare attentamente la carità» (GE 60). La carità ha 
molte sfaccettature: comporta di condividere i propri 
beni, ma anche di caricarsi delle sofferenze altrui; di 
compatire, sopportare, perdonare, impegnarci per la 
giustizia, adoperarci per edificare la pace, come recita-
no le Beatitudini (GE 67-94). La carità trae la sua ragion 
d’essere e le sue forme dall’intima unione con Cristo, 
dalla sua grazia: qui si salda con la preghiera. A chi le 
rimproverava di dedicare troppo tempo all’orazione, 
Madre Teresa di Calcutta rispose: «Senza Dio siamo 
troppo poveri per poter aiutare i poveri! Ricordati: io 
sono soltanto una povera donna che prega. Pregan-
do, Dio mi mette il suo Amore nel cuore e così posso 
amare i poveri. Pregando!». Se è la preghiera che «ali-
menta una donazione quotidiana d’amore» (GE 104), si 
comprende perché «il santo è una persona dallo spirito 
orante, che ha bisogno di comunicare con Dio» (GE 
147): non c’è santità senza preghiera! 
La contemplazione non si contrappone all’azione; la 
preghiera non dispensa dall’impegno, non annulla la 

libertà umana, non ci esonera dal fare la nostra parte, 
come dice una massima attribuita a Ignazio di Loyola: 
«Devi fare come se tutto dipendesse da te, ma prega 
come se tutto dipendesse solo dalla grazia di Dio».

I santi sono persone felici. 
Introducendo il paragrafo dedicato alla gioia (GE 122-
128), il papa osserva che «il santo è capace di vivere 
con gioia e senso dell’umorismo. Senza perdere il rea-
lismo, illumina gli altri con uno spirito positivo e ricco di 
speranza» (GE 122). Dopo aver richiamato la promessa 
della gioia messianica annunciata dai profeti, si soffer-
ma sull’esultanza della Vergine Maria, che prorompe 
nella visita alla cugina Elisabetta con il cantico del Ma-
gnificat. Quindi richiama il giubilo che pervade l’esi-
stenza di Gesù e il messaggio evangelico (GE 124). 
Dire felicità è dire santità; lo mostrano le Beatitudi-
ni: «La parola “felice” o “beato” diventa sinonimo di 
“santo”, perché esprime che la persona fedele a Dio e 
che vive la sua Parola raggiunge, nel dono di sé, la vera 
beatitudine» (GE 64). C’è chi dice che uno dei grandi 
problemi della Chiesa di oggi è di avere ministri scon-
tenti; vale anche per i laici. Perché abbiamo dimentica-
to la gioia? Un prete felice è un buon prete. La gente 
domanda anzitutto questo: un tratto di bella serenità; 
un’espressione naturale, non costruita; quella di una 
vita buona, che sa trovare la gioia senza ignorare le 
fatiche e la sofferenza dell’esistenza; che sa comuni-
care il Vangelo con lo stile, il tratto, il modo di essere 
e di porsi, ancor prima della parola e dell’azione; che 
rende credibile la buona notizia di Dio attraverso i segni 
inconfondibili della pace interiore, quieta e fiduciosa.
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“Dove altri non giunge... 
in cammino verso la Santità”



13

Ci vuole un cuore largo per fare il bene
un cuore grande un cuore immenso

un cuore largo per amare 
un cuore grande di chi sa donare

di chi la vita la sa regalare
per amore
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Se un gruppo di ragazze adolescenti utilizza 
questi termini dopo aver assistito ad uno 
spettacolo che racconta una storia antica 

di quasi duecento anni, allora vuol dire che è 
stato un vero successo. 
Il 30 aprile presso il Centro Congressi Giovanni 
XXIII di Bergamo ha preso vita lo show dedica-
to a don Luigi Palazzolo, Fondatore delle Suore 
delle Poverelle, che il 15 maggio è stato procla-
mato Santo da Papa Francesco. 
Musiche, parole, canti, soprattutto passaggi 
simbolici e significativi hanno travolto il pubbli-
co suscitando stupore, allegria e a tratti anche 
lacrime, quelle buone che fanno riflettere e ti 
scombussolano dentro.
Se tutto questo è arrivato dritto al cuore di una 
quindicenne, chissà cosa invece è passato 
dentro le suore che il Palazzolo lo hanno scel-
to come maestro di vita! Chissà cosa hanno 
provato quando lo hanno visto entrare, con il 
suo passo deciso ma umile e silenzioso den-
tro il teatro, avanzare tra la gente con il suo 
tricorno e il mantello nero! Chissà che ricordi 
ha suscitato invece quello sciame di ragazzine 
vestite di bianco, festose e piene di allegria, 
con un velo bianco in testa che saltellavano 
leggere sulle note del canto “Siamo le Suore 
delle Poverelle”!
Bello, dinamico, frizzante da sembrare poesia, 
e tutti ne sono rimasti incantati.
Madre Teresa Gabrieli e suor Giuditta Broletti 
rovistano nella soffitta, e nei vecchi bauli tro-
vano il filo conduttore di un’esistenza dedicata 
agli ultimi, quelli che nessuno vuole, quelli che 
“ci provo io a fare qualcosa così come posso”. 
Due suore che ci hanno creduto, che si sono 
lasciate guidare e soprattutto che hanno pro-
vato nel tempo a tramandare un carisma non 
fatto di “parole vane… ma di concretezza, di 
pane, fuoco, vino e aiuti opportuni…” 
E poi d’improvviso, sul palco illuminato, quel 
passaggio di testimone da pelle d’oca, ieri e 

oggi, Madre Teresa e Suor Carla che si abbrac-
ciano e l’una lascia il posto all’altra, che comin-
cia a tessere con le parole un vestito nuovo ma 
su trama nota.
“Ci vuole un cuore largo per fare il bene, un 
cuore grande grande, un cuore immenso…” 
un ritornello di quelli che ti restano in testa al 
primo ascolto, di quelli che anche i bambini rie-
scono a canticchiare mentre giocano perché è 
semplice, come la vita di un prete bergamasco 
che ebbe il coraggio di lasciare una vita agiata 
e di dedicarsi ai poveri cercando in loro il volto 
di Cristo che contemplava ignudo sulla croce.
Il 30 aprile è andato in scena uno show con i 
fiocchi diretto dalla bravura del giovane regista 
Mario Binetti che ha saputo raccogliere ed ela-
borare un’eredità importante e riconsegnarla al 
pubblico attraverso un team di professionisti 
con un ricco bagaglio di esperienza.
Il messaggio è arrivato forte e chiaro e sono 
arrivate anche tante risate suscitate dall’ironia 
genuina di Gioppino, un burattino, quello origi-
nale che usava il Palazzolo per divertire i ragazzi 
e per parlare loro della vita cristiana. Gioppino e 
il suo amico Arlecchino hanno preso vita attra-
verso la voce e le abili mani di un nonno e di un 
nipote. Anche qui, tramandare un’arte diventa 
un passaggio significativo e si inserisce in ciò 
che è stato il messaggio principale: partire da 
un’idea, farne una scelta di vita e poi avere il 
coraggio di consegnare il testimone a chi ver-
rà dopo avendo fiducia che questi possa rac-
coglierne ogni sfumatura e respiro. Saremo in 
grado anche noi, pubblico di uno show, ma in 
qualche modo figli del Palazzolo, di custodire 
un tesoro così prezioso e di concretizzarlo nel-
la quotidianità della nostra vita continuando a 
“cercare e a raccogliere ciò che gli altri rifiutano 
e fare qualcosa così come ci è possibile”?
Se un semino è passato dentro il cuore di un 
gruppo di quindicenni… c’è speranza che qual-
cosa per tutti possa germogliare!

Bellissimo… meraviglioso… 
mery e antonio
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  emozionante!
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Premessa: una icona biblica sulle briciole

Tutti noi facciamo l’esperienza ogni giorno 
di sederci a tavola e di mangiare il pane. 
Al termine del pranzo normalmente ri-

mangono sulla tovaglia delle briciole. Le bricio-
le contano poco, niente.
Le diverse pietanze e i diversi oggetti con cui 
mangiamo vengono scelti con cura. Le bricio-
le, no! Esse vengono ignorate. Vengono but-
tate per terra. Infine, vengono gettate nella 
spazzatura.
Con l’immagine delle briciole vorrei riassumere 
la spiritualità del Palazzolo.

Nel capitolo 7 del Vangelo di Marco si narra che 
Gesù, dopo la morte del Battista e la prima mol-
tiplicazione dei pani, fece un viaggio nella regio-

ne di Tiro. In quel luogo Gesù, che desiderava 
stare solo e riposare un po’, venne avvicinato 
da una donna siro-fenicia che lo pregò di gua-
rire sua figlia indemoniata. La scena è simile a 
tante altre raccontate dagli evangelisti. 
In questo caso Gesù si comporta in maniera di-
versa. Ci aspetteremmo che guarisca immedia-
tamente la ragazza, oppure dica una parola per 
guarirla a distanza. Gesù invece non rivolge a 
quella madre nemmeno una parola. Solo in se-
guito alla supplica di lei e all’intercessione dei 
discepoli, le dice: “Lascia prima che si sazino 
i figli, perché non è bene prendere il pane dei 
figli e gettarlo ai cagnolini”. 
Davanti a quella frase la madre non si offese. 
Semplicemente replicò: “Signore, anche i ca-
gnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei 

don luigi
un santo nel quotidiano

convegno



figli”. La donna non utilizzò l’immagine del 
“pane” utilizzata da Gesù, ma quella delle 
“briciole”. Lei stessa si fece piccola e umile 
come una briciola insignificante. La donna 
fece leva sull’abbondanza della misericor-
dia divina: ai figli niente è tolto, ma quella 
mensa generosa arriva a saziare anche i ca-
gnolini. Gesù lodò quella donna: “Donna, 
davvero grande è la tua fede” (Mt 15,28). 
“Per questa tua parola, va’: il demonio è 
uscito da tua figlia” (Mc 7,29). 
Quella donna non frequentava la sinago-
ga, invocava altri dei. Ma per Gesù era una 
donna di grande fede. Non tanto per il suo 
indomito amore di madre, ma per una con-
vinzione profonda: “Dio è più attento alla 
vita e al dolore dei suoi figli, che non alla 
fede che professano”. Davanti a questa 
convinzione, Gesù cambiò. Si può dire che 
quella donna pagana ha “convertito” Gesù. 
Lo ha portato ad accogliere come figli i ca-
gnolini di Tiro e di Sidone, lo ha aperto ad 
una dimensione universale. È come se gli 
avesse detto: “Tu non sei venuto solo per 
quelli di Israele, tu sei pastore del dolore 
del mondo”. Gesù ha imparato qualcosa su 
Dio e sull’uomo dall’amore di una madre 
straniera, da una “briciola”. 
Questo testo parla di una casa, di una ma-
dre, di una ragazza ammalata, di un dolore, 
di un incontro occasionale. Parla della vita 
quotidiana dentro la quale entra il Signore, 
entra la speranza, entra la vita. Possiamo 
dire che in questo episodio si realizza l’in-
contro tra la vita e la fede. 

I limiti e le opportunità 
della quotidianità
Il quotidiano può apparire come un’abi-

tudine insopportabile 

La nostra vita è fatta di tanti gesti abitudi-
nari, che in certi casi ci sembrano insoppor-
tabili per la loro ripetitività. Quando le abi-
tudini diventano una routine insopportabile 
sogniamo momenti di evasione, di svago, 
di sospensione delle nostre responsabilità, 
del nostro ruolo in comunità, o sul lavoro. 
La quotidianità sembra pesare in modo 
particolare nell’attuale contesto dove la 
prestazione, l’emergere, il fare bella figura, 

esige persone efficaci e sempre all’altezza 
di ruoli alti. Per reggere il quotidiano occor-
re avere equilibrio. Se non si è vigilanti si 
creano le situazioni che possono determi-
nare: lo spezzarsi di una relazione coniuga-
le, la fine traumatica di un’amicizia, o di un 
fidanzamento, l’abbandono del ministero o 
l’uscita da una comunità religiosa, la cresci-
ta di risposte risentite, acide o offensive.
Dice Gesù nel discorso escatologico: 
“Come furono i giorni di Noè, così sarà la 
venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come 
nei giorni che precedettero il diluvio man-
giavano e bevevano, prendevano moglie 
e prendevano marito, fino al giorno in cui 
Noè entrò nell’arca e non si accorsero di 
nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: 
così sarà anche la venuta del Figlio dell’uo-
mo” (Mt 24,37-39). 
La generazione di Noè, prima di annegare 
nel diluvio, è annegata in un quotidiano vuo-
to, vissuto senza consapevolezza. Quella 
generazione non viene accusata di partico-
lari malvagità, ma di non essersi resa conto 
di nulla. “Mangiavano, bevevano, compra-
vano, vendevano, piantavano, costruivano” 
(Lc 17,28). Se la vita quotidiana non è nu-
trita d’amore, l’esistenza si appiattisce e si 
annega nella superficialità. 

Il quotidiano è il luogo 

del culto esistenziale

Accanto ai possibili rischi, la quotidianità 
contiene una preziosa opportunità: incon-
trare Dio. Nella seconda Lettera a Timoteo, 
san Paolo dice: “Figlio mio, io sto per es-
sere versato in offerta ed è giunto il mo-
mento che io lasci questa vita” (2 Tm, 4,6). 
Egli riassume la sua vita con una immagine 
efficace: quella dell’offerta. Le parole: “Ver-
sato in offerta” dicono questo: “La mia vita 
trova il suo senso pieno nell’essere stata 
un sacrificio d’amore”. Non si diventa santi 
perché tutti i giorni si va a lavorare, si pre-
para da mangiare, si va a fare la spesa, si 
esce con gli amici.
Si diventa santi se si vivono con amore 
questi singoli gesti e li si offre a Dio e ai 
fratelli. La vita spirituale cresce quando ri-
empie l’ordinario di umiltà e gratitudine. 7 
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La quotidianità di Gesù
Chi ha vissuto nel modo più radicale il valore della quotidianità è stato Gesù. Egli si è fatto “briciola”, 
cioè umile servo del Padre. Ha scelto di abitare per trent’anni in un paese sconosciuto, lontano dai 
centri importanti di commercio, di cultura, di peso politico. Quanta gente su questa terra nasce, sof-
fre, muore, senza fare mai notizia, senza essere valorizzata, senza essere mai citata da nessun gior-
nale. Di quanta gente non si saprà mai che è esistita, né quando è morta. Gesù è vissuto così per 
dire a tutti: “Io ho vissuto come voi, io sono vicino a tutti voi, io amo una vita semplice come 
la vostra”. Gesù ha incontrato gli uomini negli avvenimenti quotidiani, non nei grandi 
eventi. E si è allenato a questo.
“Gesù venne a Nazareth, dove era cresciuto, e, secondo il suo solito, di sabato, 
entrò nella sinagoga e si alzò a leggere” (Lc 4,16). 
Questo inciso accenna alla quotidianità di Gesù. Dice che normalmente ogni 
sabato egli si recava in sinagoga: “Secondo il suo solito”. Quando giunsero i 
giorni della Passione, Gesù non si spaventò, non ebbe paura, non rinunciò alla 
missione che il Padre gli aveva affidato, perché si era preparato mediante una 
consuetudine preparata per molti anni, “secondo il suo solito”. Amando la 
vita ordinaria, aveva acquisito una grande sapienza.
I trent’anni vissuti a Nazareth erano trascorsi senza grandi manifestazio-
ni. I suoi contemporanei non lo avevano incontrato nel tempio o nelle 
sinagoghe, ma prevalentemente negli ambienti della vita ordinaria. I pe-
scatori lo avevano incontrato sul lago. I pastori nei prati. Le donne in 
cucina. I lebbrosi lungo le strade. I bambini nelle piazze. I malati nei 
loro letti. Gli amici attorno ad un tavolo. I delinquenti sul patibolo.
Per questa ragione gli anni trascorsi a Nazareth sono gli unici che 
possono essere imitati da tutti, che sono alla portata di tutti. 

La spiritualità nel quotidiano di don Luigi Palazzolo
L’espressione che Luca ha usato a proposito di Gesù, “secondo il 
suo solito”, la possiamo riconoscere presente anche nella vita del 
Palazzolo. Le sue iniziative pastorali, le sue attività caritative, il suo 
cammino spirituale, non li ha improvvisati, ma sono stati il risultato 
di scelte quotidiane che aveva coltivato fin da ragazzo, “secondo il 
suo solito”. 

Il beato Palazzolo e la preghiera, “secondo il suo solito”

Durante gli anni della sua formazione in seminario era stato edu-
cato ad una serie di pratiche di pietà quotidiane che accolse con 
grande fedeltà: la meditazione, la messa, la lettura spirituale du-
rante i pasti, la visita al Santissimo Sacramento, il Rosario e l’e-
same di coscienza. Inoltre viveva la confessione settimanale e 
gli esercizi spirituali annuali. Quelle pratiche, interiorizzate negli 
anni della formazione, le visse durante tutti gli anni del ministero 
sacerdotale. E le consigliò alle sue più strette collaboratrici.

Il beato Palazzolo e la carità, “secondo il suo solito”

La sua sensibilità verso i poveri e la disponibilità a dare importanza 
a quanti erano considerati le “briciole” della società non le improv-
visò da adulto, ma le coltivò fin da ragazzo. I due terzi degli orfani e 
delle orfane da lui accolti erano mantenuti gratuitamente. I loro fami-
liari, quando li portavano a don Luigi, si impegnavano a contribuire con 
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una piccola retta, ma poi non davano seguito a quell’impegno, sapendo che 
il Palazzolo, non avrebbe messo nessuno alla porta. 
Suor Estella Guerini, nel processo di Beatificazione, racconta che quando 

lei, entrata tra le suore delle Poverelle, si lamentò del cibo, il Palazzolo le 
confidò che da fanciullo, quando si recava a scuola distribuiva ai compagni più 
poveri quanto la mamma gli dava per la refezione e quanto egli stesso sottra-

eva alla mensa di casa.
Da giovane, quando frequentava l’oratorio maschile in via sant’Antonino, 

assieme agli altri giovani del quartiere visitava i malati in ospedale o 
nelle case private. E non vi andava mai a mani vuote. Nello zainetto 
teneva vivande che consegnava con garbo ai malati. 

Il beato Palazzolo e la gioia, “secondo il suo solito”

Diventato prete che non aveva ancora 23 anni, don Luigi, prove-
nendo da una famiglia benestante, avrebbe potuto scegliere un 
ministero “comodo”: avrebbe potuto rimanere nella sua casa 
per dedicarsi all’insegnamento nelle scuole, all’amministrazio-
ne di Istituti di beneficenza, alle confessioni nei conventi, alla 
predicazione. Il desiderio che lo animava maggiormente era 
però quello di dedicarsi all’educazione dei giovani. I giovani lo 
seguivano molto volentieri perché era un prete vivace, sem-
plice, faceto, di cuore sensibile e generoso. Aveva uno suo 
stile molto dolce e paziente. Era indulgente verso i ragazzi 
provati e segnati dalla miseria, aveva pazienza con i più vivaci.
La gioia non era solo quella che suscitava negli altri. Era an-
che il sentimento più intimo che provava. 

Il beato Palazzolo e le sofferenze, “secondo il suo solito”

Il Palazzolo sperimentò diverse sofferenze fisiche, psicologi-
che e spirituali. Quando aveva 5 anni perse il fratello Giaco-
mo. Quando aveva 9 anni perse il padre Ottavio. A 31 anni 
perse il carissimo padre spirituale, don Pietro Sironi. Fin da 
ragazzo la sua salute fu fragile.
Volle aiutare la giovane maestra Teresa Gabrieli, nei primi mesi 
della sua consacrazione, quando cominciò ad avvertire la soli-
tudine della sua scelta, la molteplicità delle sue responsabilità, 
e il dispiacere dovuto ai trattamenti e ai giudizi che riceveva. 
Don Luigi le propose un esercizio ascetico molto efficace per 
mantenere una buona armonia interiore e per non lasciarsi in-
quietare dai dubbi. Prese spunto da una favola di Esopo. In essa 

si racconta che ciascun uomo porta due bisacce, una davanti e l’altra dietro. 
Ciascuna delle due bisacce è piena di difetti. Quella davanti è piena dei difetti 

altrui, quella dietro dei difetti di chi la porta. Per questo gli uomini non vedono i 
difetti che vengono da loro stessi, mentre vedono assai perfettamente quelli altrui. Il 
Palazzolo le diede questo consiglio: “Quando vedete difetti nelle bisacce degli altri, 
tirate innanzi al petto il vostro sacco, e guardate dentro. Se vi trovate gli stessi difetti 
che vedete nell’altra, chiamatela e ditele confidenzialmente: Ascolta, o mia amica, 
io ho questo difetto, e l’ho conosciuto con un serio esame. Io lo voglio estirpare per 
amore di Dio e per la sua gloria, perché non sta bene che la sua Sposa abbia tale 
deformità. Aiutami tu, dunque, e col pregare per me, e coll’avvisarmi salutarmente” 
(Biografia del Castelletti). 
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La fecondità testimoniale e evangelizzatrice della spiritualità della “briciola”.
Impariamo a dare attenzione alle briciole

Tutto il Vangelo di Marco, che è orientato a guar-
dare Cristo e la sua vita pubblica, finisce con 
Cristo che invita a guardare una vedova povera. 
Quella donna è il “Vangelo vivente”, ovvero quel-
lo che Gesù aveva in mente quando ha chiesto 
ai discepoli di seguirlo. Eppure la donna non par-
la, non dice nulla, non ha nemmeno un nome. 
Era una donna vedova, il suo unico sposo era 
diventato Gesù.
La vedova è generosa non tanto perché ha fatto 
l’offerta, ma perché in quella misera offerta ha 
dato “tutto quanto aveva per vivere”. Ma cosa 
serve per vivere? Per vivere, cioè per avere la 
vita in pienezza, serve il “dono”. Per vivere serve 
donare: “Chi cerca la vita la perde. Chi la dona la 
trova”. I primi posti di Dio appartengono a quelli 
che, nelle nostre case, regalano vita quotidia-
namente, con mille gesti non visti da nessuno, 
con gesti di cura, di accudimento, di attenzione 
rivolti ai genitori o ai figli. 
La vedova anticipa il destino di Cristo, Colui che 
non si è trattenuto nulla, che ha dato “tutto ciò 
che serve per vivere”. L’unica ricchezza di questa 
donna, che umanamente non ha più niente, è il 
Signore. Crescere spiritualmente significa com-
prendere che l’unica nostra ricchezza è il Signore 
e confidare in lui. A Gesù non interessano i nostri 
talenti, poiché scruta la nostra vedovanza. Lui è 
l’unico che osserva ciò che gli altri non guardano: 
le nostre debolezze, le nostre fragilità, la nostra 
povertà radicale. Se tu sai fare qualcosa, ognu-

no ti cerca per questa dote. Diversamente, se ti 
manca qualcosa, gli altri ti stanno lontani. Gesù 
è l’unico che viene nella nostra vita senza pren-
dere. Quando si scopre che Dio è interessato al 
nostro scarto, alla nostra vedovanza, alla nostra 
mancanza, allora si comprende cosa è la vita spi-
rituale. 

Impariamo a gioire di essere briciole

Dopo Gesù, la figura che maggiormente ha 
gioito di essere una “briciola” è stata Maria. È 
vissuta nella quotidianità più radicale. Nessuno 
a Nazareth si è accorto di lei e della straordina-
rietà della sua vita. Nessuno ha ricordato qual-
che episodio di particolare generosità. Nessu-
no ha parlato di lei citando episodi straordinari, 
fuori dal comune. Nel Magnificat lei ha cantato: 
“Il Signore ha guardato l’umiltà della sua serva”, 
cioè di colei che è vissuta nascosta eppure abi-
tata in modo straordinario da Dio. 
Si dice che uno è umile quando si piega dinanzi 
alla grandezza di un altro, o quando esalta qua-
lità di ingegno superiori alle sue. Questa non è 
umiltà, ma onestà. Umiltà non va mai dal basso 
in alto, ma dall’alto in basso. Quando France-
sco d’Assisi si inginocchia davanti al papa, non è 
umiltà, ma credendo egli alla dignità del papa, è 
soltanto verità. Umiltà è la sua quando si inchi-
na davanti al povero.
Il Palazzolo ha amato di farsi “briciola” per imi-
tare Gesù.

Conclusione
La “spiritualità delle briciole” non ha come scopo prioritario quello di farci apprezzare il Palazzolo o 
le suore del Palazzolo, ma quello di farci apprezzare Cristo. Non possiamo imitare materialmente il 
Palazzolo, cioè ripetere le sue stesse iniziative e le sue forme di carità. Possiamo imitare il modo con 
cui si è riferito a Cristo, inculturando la fede, cioè coniugando fede e vita dentro il vissuto quotidiano. 
Dove ha individuato, il Palazzolo, la sorgente del suo stile di vita? Nell’eucarestia. Si è accorto che 
non c’erano solo le briciole del tavolo da cucina, c’erano anche le briciole dell’eucarestia. Nella messa 
il prete usa il corporale per non far cadere le briciole dell’ostia per terra. Usa la patena per non far 
cadere le briciole dell’ostia per terra. Le rimette nel calice.
La “spiritualità della briciola” deve farci desiderare di essere come le briciole dell’eucarestia: piccole, 
fragili, ma vicine a Cristo. Gesù, oltre che “briciola”, si è fatto “patena”, cioè custode, per non perdere 
nessuna briciola. Noi siamo le briciole di Cristo. Non ci perdiamo, non veniamo gettati per terra, se 
stiamo vicini a Lui. 
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Veglia di preghiera 
in preparazione 
alla canonizzazione
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omelia di mons. francesco beschi vescovo di bergamo

Il significato di una canonizzazione

La canonizzazione di don Luigi Palazzolo è un dono, un segno di benedizio-
ne per tutta la Chiesa. Sì, perché suscitando i Santi, il Signore ci mostra 
fino a che punto può giungere una creatura umana quando si lascia con-

durre dalla sua grazia. 
Perciò rendiamo grazie a Dio perché donandoci sempre nuovi Santi ci dice che 
la Chiesa anche oggi è animata dal suo Santo Spirito, vive e non invecchia, fio-
risce e in ogni stagione può germinare meravigliosi frutti di bontà e di umanità.
Non è la Chiesa a «fabbricare» i Santi; semplicemente li riconosce e li indica 
a tutti come modelli di vita, maestri nel cammino di fede, di speranza e di ca-
rità; ci incoraggia a seguire le orme di questi nostri amici e protettori, così che 
anche noi, come il Palazzolo, possiamo chiederci: «Se i Santi sono persone 
come noi, perché non possiamo fare anche noi quello che essi hanno fatto?». 
E non si tratta – prosegue il Palazzolo – di compiere opere strepitose, ma 
«cose comuni e quotidiane con amore».
Ecco un primo frutto che osiamo sperare da questa canonizzazione: crescere 
nel desiderio di santità, di una vita cristiana più coerente con gli impegni del 
nostro Battesimo.

La sequela di Gesù Crocifisso è il cuore della santità
Della storia di Gesù don Luigi Palazzolo ricorda Betlemme e Nazaret e, con 
particolare preferenza, la Croce. Dagli appunti scritti durante gli Esercizi spi-
rituali del 1869, abbiamo sentito che il suo cammino di santità è stato for-
temente segnato dalla scoperta di Gesù «ignudo sulla Croce». Conformarsi 
al Crocifisso, assimilarsi alla passione di Gesù, partecipare alla Croce, sono 
espressioni che ricorrono nei suoi scritti.
Il suo sguardo contemplativo si sofferma soprattutto sulle mani e sui piedi 
del Crocifisso bucati dai chiodi, sul suo fianco trapassato dalla lancia. Quelle 
ferite sono il segno perenne dell’amore di Dio per noi, un amore smisurato: 
«Fu l’Amore che inchiodò Gesù Cristo sulla Croce. Con il dolore delle mani 
volle pagare tutti i peccati fatti dagli uomini con le mani, e così con i piedi». La 
santità sta tutta qui, come ci ricorda Papa Francesco, «nell’unirsi alla morte 
e risurrezione del Signore in modo unico e personale, nel morire e risorgere 
continuamente con Lui» (Gaudete et exsultate 20). 
La contemplazione di don Luigi Palazzolo non si ferma a considerazioni intel-
lettuali, ma diventa dialogo; la meditazione fiorisce in un colloquio orante, a tu 
per tu con Gesù crocifisso: «Amor mio Crocifisso, beneditemi con quelle mani 
e inchiodate ai vostri piedi il nostro cuore».
Guardando Gesù «ignudo sulla croce», nel suo corpo piagato anche noi pos-
siamo avere la certezza che Dio ci ama, non ci respinge, ci salva, ci mette nel 
cuore la grazia della santità. La Croce diventa allora radiante di una misteriosa 
bellezza. 
Tutto ciò richiede che noi sostiamo volentieri in preghiera davanti al Crocifisso. 
Allora ci sentiremo illuminati e confortati. Abituiamoci a usare questa parola 
«croce» non solo per i fastidi e le pesantezze piccole o grandi della vita, ma 
anzitutto per dire: Dio mi ha amato tanto, ha dato per me il suo Figlio, Gesù è 
morto per salvarmi, mi ama, mi perdona e mi fa risorgere. 
Tutto ciò avrà come conseguenza che anche le nostre croci, piccole o grandi, non 
saranno più soltanto cose che ci affliggono o ci disperano, ma potranno essere 
lette come una partecipazione a quel mistero di salvezza che salva il mondo. 
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L’amore per Gesù ci rinvia ai fratelli,  
soprattutto i più poveri
Nella vita di don Luigi Palazzolo l’imitazione del 
Crocifisso si è tradotta in un amore preferenziale 
per i poveri e i bisognosi, nella consapevolezza 
che il sacrificio di Cristo continua in chi soffre, 
soprattutto in coloro che sono esclusi e disprez-
zati dalla società, quelli che papa Francesco defi-
nisce il frutto di una «cultura dello scarto».
Don Luigi Palazzolo si è preso cura di loro con 
lo stile di Gesù, come abbiamo ascoltato anche 
dalle parole rivolte a suor Benedetta Franco: 
«Adopera tutti quei modi che la carità di Cristo ti 
insegnerà». 
Quanta amorevolezza e attenzione ha usato nei 
loro confronti. E quante iniziative, opere, case 
per soccorrerli concretamente. Egli è diventato 
testimone di un Dio che «ha un debole per i po-
veri»: non si limita ad aiutare i poveri, ma diventa 
povero lui stesso. 
Al riguardo, è molto bella la testimonianza resa 
nel luglio 1875 da monsignor Alessandro Val-
secchi, vescovo ausiliare di Bergamo e direttore 
spirituale del Palazzolo fin dalla giovinezza: «Don 
Luigi ha un dono particolare per tirare a Dio i fan-
ciulli e amore straordinario alla povertà. Da ricco 
si è fatto povero, vive poverissimamente e spen-
de e spande quanto può per i poverelli e per le 
poverelle».
Il suo esempio ci insegna che i poveri non sono 
numeri ma volti, storie, persone, ognuna con il 
suo fardello di dolore che a volte sembra impossi-
bile da portare. Prima ancora di fare qualcosa per 
loro, occorre guardarli in faccia, mettere i nostri 
occhi nei loro, stringere loro la mano, scorgere 
in essi la carne di Cristo e aiutarli a riconquistare 
la loro dignità e a rimettersi in piedi. Attraverso 
la nostra cordialità, devono sentire di essere im-
portanti agli occhi di Dio.

Lo stile della santità:  
umiltà, semplicità e gioia
Tra le virtù di Gesù che il Palazzolo ammira mag-
giormente c’è l’umiltà. Scrive: «Tutta la vita di 
Gesù Cristo qui in terra fu ammaestramento di 
umiltà. Quanto deve essere sublime quella virtù 
per cui viene il Figlio stesso di Dio dal cielo in 
terra a insegnarcela con l’esempio e con le paro-
le!». Per questo ricorda che «chi è chiamato a far 

del bene agli altri, tanto più deve avere umiltà. 
Quanto più sei grande, umilia te stesso in tutte 
le cose e troverai grazia presso Dio».
Come insegna Papa Francesco, «solo l’umiltà è 
la via che ci conduce a Dio e, allo stesso tempo, 
proprio perché ci conduce a lui, ci porta anche 
all’essenziale della vita, al suo significato più 
vero, al motivo più affidabile per cui la vita vale la 
pena di essere vissuta».
Siamo persone umili quando confidiamo in Dio e 
non nelle nostre forze; quando non ci vergognia-
mo delle nostre fragilità e accettiamo con reali-
smo i limiti connessi alla nostra esistenza, senza 
rinunciare a vivere con gioia e speranza la nostra 
umanità, amata e benedetta dal Signore. 

Il legame con il successore di Pietro
La “geografia” di questi giorni suggerisce un ul-
timo pensiero. Questa sera siamo ospitati nella 
Basilica di San Giovanni in Laterano, la cattedrale 
di Roma, la «madre di tutte le chiese». Doma-
ni mattina saremo in San Pietro, dove don Luigi 
Palazzolo verrà proclamato santo da Papa Fran-
cesco, vescovo di Roma e successore dell’apo-
stolo Pietro.
In tempi nei quali la figura del Papa era molto 
contestata, don Luigi Palazzolo ha nutrito un for-
te attaccamento alla Sede Apostolica e una vera 
devozione per il successore dell’apostolo Pietro. 
In una lettera che immagina di inviare a un giova-
ne amico, don Luigi si esprime così: «Mi doman-
di che ne dico del “mio” Papa… Quanto mi è 
caro quell’aggettivo “mio”… Voglio credere che 
anche tu lo ami» (11 aprile 1869).
Il nostro pensiero e la nostra preghiera vanno 
in questo momento a Papa Francesco: abbiamo 
molti motivi per esprimergli la nostra ricono-
scenza: la sua limpida testimonianza evangelica, 
la sua passione per il rinnovamento della Chiesa, 
il suo impegno per la pace nel mondo, la solleci-
tudine per i poveri e gli emarginati… 
Anche in questa canonizzazione, oltre a quelle di 
altri santi e beati della nostra Chiesa di Bergamo, 
cogliamo un segno della sua predilezione per la 
nostra terra. 

Affidiamo al Signore il suo delicato ministero; 
invochiamo su di lui lo Spirito Santo, perché lo 
sostenga sempre con la sua luce e la sua forza; 
imploriamo l’intercessione della beata Vergine 
Maria perché lo protegga e gli doni forza e salute.
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Il Palazzolo è diventato testimone di un Dio 
che «ha un debole per i poveri»: 
non si limita ad aiutare i poveri, 

ma diventa povero lui stesso
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canonizzazione 
don luigi maria palazzolo
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OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Abbiamo ascoltato alcune parole che Gesù consegna ai suoi prima 
di passare da questo mondo al Padre, parole che dicono che cosa 
significa essere cristiani: «Come io ho amato voi, così amatevi an-

che voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). Questo è il testamento che Cristo ci 
ha lasciato, il criterio fondamentale per discernere se siamo davvero suoi 
discepoli oppure no: il comandamento dell’amore. Fermiamoci sui due 
elementi essenziali di questo comandamento: l’amore di Gesù per noi – 
come io ho amato voi – e l’amore che Lui ci chiede di vivere – così amatevi 
gli uni gli altri.
Anzitutto come io ho amato voi. Come ci ha amato Gesù? Fino alla fine, 
fino al dono totale di sé. Colpisce vedere che pronuncia queste parole in 
una notte tenebrosa, mentre il clima che si respira nel cenacolo è carico 
di emozione e preoccupazione: emozione perché il Maestro sta per dare 
l’addio ai suoi discepoli, preoccupazione perché annuncia che proprio uno 
di loro lo tradirà. Possiamo immaginare quale dolore Gesù portasse nell’a-
nimo, quale oscurità si addensava sul cuore degli apostoli, e quale ama-
rezza vedendo Giuda che, dopo aver ricevuto il boccone intinto dal Mae-
stro per lui, usciva dalla stanza per inoltrarsi nella notte del tradimento. E, 
proprio nell’ora del tradimento, Gesù conferma l’amore per i suoi. Perché 
nelle tenebre e nelle tempeste della vita questo è l’essenziale: Dio ci ama.
Fratelli, sorelle, che questo annuncio sia centrale nella professione e nelle 
espressioni della nostra fede: «non siamo stati noi ad amare Dio, ma è 
lui che ha amato noi» (1 Gv 4,10). Non dimentichiamolo mai. Al centro 
non ci sono la nostra bravura, i nostri meriti, ma l’amore incondizionato 
e gratuito di Dio, che non abbiamo meritato. All’inizio del nostro essere 
cristiani non ci sono le dottrine e le opere, ma lo stupore di scoprirsi amati, 
prima di ogni nostra risposta. Mentre il mondo vuole spesso convincerci 
che abbiamo valore solo se produciamo dei risultati, il Vangelo ci ricorda 
la verità della vita: siamo amati. E questo è il nostro valore: siamo amati. 
Così ha scritto un maestro spirituale del nostro tempo: «prima ancora che 
qualsiasi essere umano ci vedesse, siamo stati visti dagli amorevoli occhi 
di Dio. Prima ancora che qualcuno ci sentisse piangere o ridere, siamo 
stati ascoltati dal nostro Dio che è tutto orecchie per noi. Prima ancora 
che qualcuno in questo mondo ci parlasse, la voce dell’amore eterno già 
ci parlava» (H. Nouwen, Sentirsi amati, Brescia 1997, 50). Lui ci ha amato 
per primo, Lui ci ha aspettato. Lui ci ama, Lui continua ad amarci. E questa 
è la nostra identità: amati da Dio. Questa è la nostra forza: amati da Dio.
Questa verità ci chiede una conversione sull’idea che spesso abbiamo 
di santità. A volte, insistendo troppo sul nostro sforzo di compiere opere 
buone, abbiamo generato un ideale di santità troppo fondato su di noi, 
sull’eroismo personale, sulla capacità di rinuncia, sul sacrificarsi per con-
quistare un premio. È una visione a volte troppo pelagiana della vita, del-
la santità. Così abbiamo fatto della santità una meta impervia, l’abbiamo 
separata dalla vita di tutti i giorni invece che cercarla e abbracciarla nella 
quotidianità, nella polvere della strada, nei travagli della vita concreta e, 
come diceva Teresa d’Avila alle consorelle, “tra le pentole della cucina”. 
Essere discepoli di Gesù e camminare sulla via della santità è anzitutto 
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lasciarsi trasfigurare dalla potenza dell’amore di 
Dio. Non dimentichiamo il primato di Dio sull’io, 
dello Spirito sulla carne, della grazia sulle opere. 
A volte noi diamo più peso, più importanza all’io, 
alla carne e alle opere. No: il primato di Dio sull’io, 
il primato dello Spirito sulla carne, il primato della 
grazia sulle opere.
L’amore che riceviamo dal Signore è la forza che 
trasforma la nostra vita: ci dilata il cuore e ci pre-
dispone ad amare. Per questo Gesù dice – ecco 
il secondo aspetto – «come io ho amato voi, così 
amatevi anche voi gli uni gli altri». Questo così 
non è solo un invito a imitare l’amore di Gesù; 
significa che possiamo amare solo perché Lui ci 
ha amati, perché dona ai nostri cuori il suo stesso 
Spirito, lo Spirito di santità, amore che ci guarisce 
e ci trasforma. Per questo possiamo fare scelte e 
compiere gesti di amore in ogni situazione e con 
ogni fratello e sorella che incontriamo, perché 
siamo amati e abbiamo la forza di amare. Così 
come io sono amato, posso amare. Sempre, l’a-
more che io compio è unito a quello di Gesù per 
me: “così”. Così come Lui mi ha amato, così io 
posso amare. È così semplice la vita cristiana, è 
così semplice! Noi la rendiamo più complicata, 
con tante cose, ma è così semplice.
E, in concreto, che cosa significa vivere questo 
amore? Prima di lasciarci questo comandamen-
to, Gesù ha lavato i piedi ai discepoli; dopo aver-
lo pronunciato, si è consegnato sul legno della 
croce. Amare significa questo: servire e dare la 
vita. Servire, cioè non anteporre i propri interessi; 
disintossicarsi dai veleni dell’avidità e della com-
petizione; combattere il cancro dell’indifferenza 
e il tarlo dell’autoreferenzialità, condividere i ca-
rismi e i doni che Dio ci ha donato. Nel concreto, 
chiedersi “che cosa faccio per gli altri?” Questo 
è amare, e vivere le cose di ogni giorno in spirito 
di servizio, con amore e senza clamore, senza ri-
vendicare niente.
E poi dare la vita, che non è solo offrire qualcosa, 
come per esempio alcuni beni propri agli altri, ma 
donare sé stessi. A me piace domandare alle per-
sone che mi chiedono consiglio: “Dimmi, tu dai 
l’elemosina?” – “Sì, Padre, io do l’elemosina ai 
poveri” – “E quando tu dai l’elemosina, tocchi la 
mano della persona, o butti l’elemosina e fai così 
per pulirti?”. E diventano rossi: “No, io non tocco”. 
“Quando tu dai l’elemosina, guardi negli occhi la 

persona che aiuti, o guardi da un’altra parte?” – 
“Io non guardo”. Toccare e guardare, toccare e 
guardare la carne di Cristo che soffre nei nostri 
fratelli e nelle nostre sorelle. È molto importan-
te, questo. Dare la vita è questo. La santità non 
è fatta di pochi gesti eroici, ma di tanto amore 
quotidiano. Sei una consacrata o un consacrato? 
– ce ne sono tanti, oggi, qui – Sii santo vivendo 
con gioia la tua donazione. Sei sposato o spo-
sata? Sii santo e santa amando e prendendoti 
cura di tuo marito o di tua moglie, come Cristo 
ha fatto con la Chiesa. Sei un lavoratore, una don-
na lavoratrice? Sii santo compiendo con onestà 
e competenza il tuo lavoro al servizio dei fratelli, 
e lottando per la giustizia dei tuoi compagni, per-
ché non rimangano senza lavoro, perché abbiano 
sempre lo stipendio giusto. Sei genitore o nonna 
o nonno? Sii santo insegnando con pazienza ai 
bambini a seguire Gesù. Dimmi, hai autorità? – e 
qui c’è tanta gente che ha autorità – Vi domando: 
hai autorità? Sii santo lottando a favore del bene 
comune e rinunciando ai tuoi interessi personali» 
(Cfr Esort. ap. Gaudete et exsultate, 14). Questa 
è la strada della santità, così semplice! Sempre 
guardare Gesù negli altri.
Servire il Vangelo e i fratelli, offrire la propria vita 
senza tornaconto – questo è un segreto: offrire 
senza tornaconto –, senza ricercare alcuna gloria 
mondana: a questo siamo chiamati anche noi. I 
nostri compagni di viaggio, oggi canonizzati, han-
no vissuto così la santità: abbracciando con entu-
siasmo la loro vocazione – di sacerdote, alcuni, di 
consacrata, altre, di laico – si sono spesi per il Van-
gelo, hanno scoperto una gioia che non ha para-
goni e sono diventati riflessi luminosi del Signore 
nella storia. Questo è un santo o una santa: un ri-
flesso luminoso del Signore nella storia. Proviamo-
ci anche noi: non è chiusa la strada della santità, è 
universale, è una chiamata per tutti noi, incomincia 
con il Battesimo, non è chiusa. Proviamoci anche 
noi, perché ognuno di noi è chiamato alla santità, a 
una santità unica e irripetibile. La santità è sempre 
originale, come diceva il beato Carlo Acutis: non 
c’è santità di fotocopia, la santità è originale, è la 
mia, la tua, di ognuno di noi. È unica e irripetibile. 
Sì, il Signore ha un progetto di amore per ciascu-
no, ha un sogno per la tua vita, per la mia vita, per 
la vita di ognuno di noi. Cosa volete che vi dica? 
Portatelo avanti con gioia. Grazie.

IL SIGNORE HA UN SOGNO PER LA TUA    
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     VITA, PORTALO AVANTI CON GIOIA!
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s. messa
di ringraziamento
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Mons. Francesco Beschi – Messa di Ringraziamento

Dalla prima lettura
“Noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi”. 
“Dio è amore: chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui”.

Dal Vangelo
“Vi ho dato un esempio, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi”. 

“Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica”

Il Palazzolo ha conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi, a partire dall’assi-
dua e appassionata contemplazione del Crocifisso. La contemplazione di Lui non 
è prima di tutto consapevolezza della sua sofferenza, ma del suo amore. 

Tutta la vita e l’opera di don Luigi è espressione non solo di questa consapevolez-
za, ma della consegna a questo amore. Egli rimane in Dio, perché rimane nell’a-
more. “Dio è amore: chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui”.
Il Vangelo ci consegna le parole di Gesù a spiegazione del segno della lavanda dei 
piedi. L’umile servizio ai poveri, a cui il Palazzolo si dispone quotidianamente, è te-
stimonianza dell’insegnamento appreso dal Maestro e Signore, ed è nello stesso 
tempo la sorgente della gioia di questo santo: “Sapendo queste cose, sarete beati 
se le metterete in pratica”.
Nella piena consapevolezza di tempi radicalmente cambiati, il Palazzolo ci sugge-
risce la capacità della Chiesa, ispirata dallo Spirito Santo, di “discernere” i segni 
dei tempi, di essere capace di annunciare il Vangelo e di testimoniarlo con umiltà 
e concretezza, in un tempo preciso e secondo necessità reali e concrete. Dobbia-
mo tornare ad un esercizio della carità, meno istituzionale e istituzionalizzata e più 
ecclesiale, profetica, testimoniale: una carità non delegata, ma assunta e vissuta 
personalmente e comunitariamente.
In questo senso don Luigi Palazzolo, nato in una famiglia agiata della piccola bor-
ghesia, “obbedisce” ad una vocazione sacerdotale specifica: la vita diventa alter-
nativa e addirittura “contestazione” alla propria origine. Un’autentica dimensione 
“profetica”. 
Don Luigi sceglie di non restare in famiglia, compiendo un po’ di bene, ma di es-
sere prete fra la gente, soprattutto fra i ragazzi e i giovani. 
Quando leggiamo il Concilio, troviamo ciò che don Luigi Palazzolo ha vissuto come 
significato della sua esistenza di credente, di prete, di prete fra i giovani e ragazzi, 
di prete della carità: “La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino 
sacrificio dell’eucaristia, «si attua l’opera della nostra redenzione», contribuisce 
in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il 
mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. 
Don Luigi Palazzolo ha fatto sua questa visione di Chiesa e di vita cristiana e l’ha 
testimoniata vivendo così il suo essere credente nella Chiesa: ha vissuto questa 
Chiesa che vive nel tempo e si avvia all’eternità, temporale e visibile per un verso, 
tutta spirituale per l’altro. 
La sua carità è anzitutto quella concreta presenza che noi chiamiamo la “carità 
pastorale”. È anzitutto un educatore: la carità della educazione dei ragazzi che si 
rivolgeva a tutti, privilegiando i più poveri; un educatore appassionato e gioioso, 
capace di stare con i ragazzi.
A fronte di quella che Papa Francesco chiama “catastrofe educativa”, don Luigi 
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corrisponde con una radicale donazione personale, quasi 
novello San Filippo Neri e antesignano di San Giovanni Bo-
sco. Quello che, con Madre Teresa Gabrieli diventerà l’Istitu-
to delle Suore delle Poverelle, diventa la realizzazione di ciò 
che lo stesso Papa chiama il “villaggio dell’educazione” ispi-
rato da un patto educativo che coinvolge tutta la comunità. 
La testimonianza che ancora oggi il Palazzolo ci lascia è le-
gata alle opere di carità che mano a mano egli fondò, e che 
continuano attraverso le Suore delle Poverelle e coloro che 
collaborano alla loro opera, condividendone spirito, stile e 
finalità. Dalla cura dei malati, alla prossimità alle più diverse 
forme di povertà ed emarginazione, esse hanno mantenu-
to vivo il motto del Palazzolo: “Io cerco e raccolgo il rifiuto 
di tutti gli altri, perché dove altri può giungere fa assai me-
glio di quello che io potrei fare ma dove altri non giunge 
cerco di fare qualcosa io, così come posso”. L’attenzione 
agli ultimi e ai poveri nasce nel Palazzolo dalla “scoperta 
della Croce” che lo affascina e lo fa incontrare con il cuore 
della Rivelazione vivente, Cristo Gesù crocefisso sorgente 
dell’Amore.
Alla Chiesa di Bergamo, il Palazzolo continua a testimonia-
re la capacità di “leggere i segni dei tempi”, di provare oggi 
quella stessa “passione per l’uomo” che incarna la passio-
ne del Padre per gli uomini donataci in Gesù. In tempi tan-
to diversi, in fatica anche per le nostre strutture, il Palazzolo 
ci ricorda la gioia e la bellezza della testimonianza nella po-
vertà e semplicità dell’incontro e della presenza cristiana. 

CONTRIBUTO DELLA MADRE GENERALE  
AL TERMINE DELLA MESSA DI RINGRAZIAMENTO
Carissimo Vescovo Francesco,
dal nostro cuore sale un GRAZIE grande al Signore e a 
Lei per la cordiale e significativa partecipazione a queste 
giornate; presenza assidua e costante che ben rappresen-
ta tutta la Diocesi di Bergamo.
Abbiamo condiviso momenti di grande commozione e gio-
ia. “Il Signore ci sta schiacciando con i suoi innumerevoli 
benefici”, così diceva San Luigi Palazzolo alle sue “poverel-
le” e siamo certe e siamo certi che questi doni e queste 
grazie ci accompagneranno nel ritorno alle nostre case per 
continuare il cammino accanto ai poveri e a tutte le sorelle e 
ai fratelli che accostiamo, coloro a cui ci facciamo prossimo 
là dove la vita “accade”; così Lei ci ha ricordato poco fa.
Un grazie sentito ai Vescovi e sacerdoti concelebranti e a 
tutti voi partecipanti a questa Eucarestia. Facciamo nostro 
l’invito di Papa Francesco rivolto ieri al termine dell’omelia: 
“Il Signore ha un progetto di amore per ciascuno. Portatelo 
avanti con gioia!”
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Il Palazzolo ha conosciuto e creduto l’amore 
che Dio ha in noi, a partire dall’assidua e appassionata 
contemplazione del Crocifisso
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Prima della canonizzazione di don Luigi 
Palazzolo, questo nome mi collegava 
mentalmente solo alla Casa di Cura 

Palazzolo, anche se sapevo che l’amore del-
le Suore presenti la rende un luogo di cura 
speciale. Da citologa dell’ospedale Papa 
Giovanni XXIII, per 42 anni ho lavorato a con-
tatto con i malati oncologici e mi sono accor-
ta che proprio nel momento in cui la vita di 
una persona cambiava all’improvviso per la 
diagnosi di un tumore, io potevo fare la dif-
ferenza, condividendo amorevolmente con 
loro paure, amarezza, dubbi, ansie e soprat-
tutto speranza di vita.
Con l’arrivo della pensione, questo donarmi 
mi è venuto a mancare, ma non è mancata 
la presenza del Signore che tramite lo Spirito 
Santo, cioè il mio cuore, mi parla e segna la 
mia vita.
Quando suor Daniela delle Poverelle di 
Torre Boldone, nella casa vacanza del Santo 
Palazzolo dove ho la fortuna di fare volonta-
riato, mi ha chiesto se desideravo aggiunger-
mi al pellegrinaggio per la Canonizzazione, 
accettai senza esitazione. Chiesi le modalità 
del viaggio, ma alle parole “si parte in pul-
lman”, la bloccai immediatamente e con voce 
determinata affermai che ero felice di parte-
cipare, ma dissi “io ci vado a piedi”.
Senza neppure ipotizzare le difficoltà, mi 
sono fidata perché ero sicura che dove non 
sarei riuscita io, sarebbe intervenuto Lui in 
mio aiuto, e così è stato.
Pochi giorni per organizzare il percorso, coin-
volgendo mio marito Massimo, e per siste-
mare gli obblighi famigliari.
Abbiamo stabilito di partire il lunedì di 
Pasquetta, esattamente 27 giorni in cui distri-
buire 750 km, lungo percorsi già segnati da 
Pavia a Roma: via degli Abati e via Francigena, 
omettendo via del Volto Santo per mancanza 
di ospitalità (ma la recupereremo).

a piedi da 
Gorle a Roma
18 aprile  - 14 maggio 2022

claudia



Per prima cosa dovevamo conoscere la fi-
gura di don Luigi Palazzolo. Con le Suore di 
Casa Madre abbiamo condiviso le preghiere 
di venerdì e sabato Santo. Qui è avvenuto il 

nostro primo contatto con il Santo Palazzolo, 
ma la vera conoscenza di Lui è capitata du-
rante il cammino tramite il silenzio, le pre-
ghiere, gli incontri, le accoglienze.
Abbiamo percorso circa 30 km al giorno, 
con 10 kg di peso sulle spalle, talora sotto la 
pioggia o il sole cocente. Non abbiamo tra-
lasciato nessuna santella, santuario, chiesa 
o luogo sacro. Per noi è stato fondamentale 
partecipare sempre alla Messa vespertina, 
per recuperare energia necessaria per con-
tinuare il cammino e riempire d’amore il no-
stro cuore. Ho portato con me nello zaino 
un sacchetto di foglietti con molte intenzio-
ni datemi da amici, parenti, conoscenti che 
si sono affidati alle nostre preghiere, ma a 
condizione che loro da casa, pregassero in-
sieme a noi: e così è stato.
La fatica è stata tanta, ma l’arrivo sabato 
14 maggio alle ore 11,50 in Vaticano sulla 
tomba di San Pietro è stato un momento 
intenso e commovente.
Da lì in poi ci siamo aggregati al gruppo dei 
numerosi pellegrini giunti da Bergamo in bus.
Il cammino per noi si è concluso a Bergamo 
davanti all’urna di San Luigi Palazzolo, du-
rante la Messa nella chiesa di Casa Madre.
Questa esperienza ha rinforzato in me il de-
siderio di dedicare tempo ed energie a colo-
ro che sono umiliati e scartati dalla società, 
vedere nel loro volto quello di Gesù e alleg-
gerire le loro sofferenze fisiche e spirituali, 
trasmettendo gioia, serenità e pace.
Grazie San Luigi Palazzolo, adesso che ti ho 
conosciuto non abbandonarmi e proteggimi 
nel mio operare!

             27 giorni                            750 km
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Portiamo ancora negli occhi e nel cuore la straor-
dinaria esperienza di fede condivisa domenica 
15 maggio sul sagrato inondato di luce di piazza 

san Pietro. Ai cinquantamila presenti al rito e a quanti 
lo hanno seguito in TV, il Papa ha consegnato dieci vol-
ti di santità amabile e attraente; dieci santi che hanno 
dato forma e splendida visibilità all’insegnamento di 
Gesù nel Vangelo che abbiamo ascoltato: “Se uno mi 
ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”.
Oggi il nostro grazie risuona in questa Basilica dove 
San Luigi Maria ha ricevuto il battesimo l’11 dicembre 
1827, il giorno dopo la nascita; in questa parrocchia 
dove il nuovo Santo è cresciuto nella fede e dove ha 
maturato una forte sensibilità verso le povertà che 
allora si toccavano uscio a uscio. 
Davvero grande è la nostra riconoscenza al Signore 
per il dono della canonizzazione di un prete “tutto ber-
gamasco”: un evangelizzatore infaticabile, e un appas-
sionato educatore, che ha fatto di Cristo e dei poveri 

l’asse portante della sua vita e del suo ministero.
San Luigi ha risposto all’amore del Signore che ci 
ha amato fino alla fine e, con linguaggio diretto, lo 
annunciava ai suoi fedeli: «Nell’atto del suo morire 
Gesù pensava a te e pregava per te, offriva al Padre 
quel sacrificio sulla Croce, per te. Se fosse stato ne-
cessario, sarebbe sceso soltanto per te. Non faccia-
mogli torto. Egli diede tutto sé stesso per te, e tu dat-
ti tutto a Lui – Rimettiti totalmente nel suo volere».
Nell’omelia della canonizzazione, Papa Francesco ha 
detto: “Dare la vita, non è solo offrire qualcosa, come 
per esempio alcuni beni propri agli altri, ma donare sé 
stessi. Toccare e guardare, toccare e guardare la car-
ne di Cristo che soffre nei nostri fratelli e nelle nostre 
sorelle. Dare la vita è questo. La santità non è fatta di 
pochi gesti eroici, ma di tanto amore quotidiano”. 
L’amore non teme ostacoli e fatiche, corre, vola, su-
pera le distanze, non sta con le mani in mano, è ope-
roso. Se non ci sono opere, non c’è amore. I buoni 
sentimenti non bastano. Dio non è un sentimento: 

22 maggio
celebrazione eucaristica    |    mons. francesco beschi
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in Gesù si è fatto storia, volto concreto. E quando ci 
si trova davanti a un volto non basta l’alfabeto delle 
buone parole, serve concretezza, servono i fatti: è 
la storia, è la vita di coloro che hanno accolto il suo 
dono e lo continuano a testimoniare, particolarmente 
nella Congregazione delle Suore delle Poverelle e di 
tutti quelli che collaborano con le loro opere.
Se le buone parole non bastano, ma vi devono cor-
rispondere i fatti, le parole del Vangelo sono sempre 
necessarie. San Luigi non si sottrae al compito di an-
nunciare il Vangelo instancabilmente e nelle forme più 
diverse e creative. Nella predicazione ordinaria pre-
sentava l’Esemplare divino, invitando a “specchiarsi” 
in Lui. Mostrando il Crocifisso, diceva: “Vedi questo 
libro: studialo e imparerai più che su tutti gli altri libri”. 
Le sue parole arrivavano al cuore. Parlava bene di Dio 
perché egli stesso prima di predicare parlava con Dio.
La carità pastorale di san Luigi si è manifestata in 
modo geniale nell’oratorio, pensato e attuato sul mo-
dello dell’oratorio di San Filippo Neri, il santo da lui 

prediletto. San Luigi era un formidabile animatore dal 
carattere schietto, vivace, allegro; brillante nella con-
versazione, pronto a trovar modo, ridendo, di gettare 
nei cuori semi di bontà e di generosità e coinvolgere 
nel fare “tutto per amore e niente per forza”.
Aveva cura di formare alla vita interiore che è il cam-
mino per essere se stessi; per assumere con re-
sponsabilità la propria identità e verità. Negli incontri 
formativi sovente richiamava la vocazione con l’invito 
a “darsi presto a Dio”.
Nella conduzione dell’oratorio, don Luigi ha realizzato 
con naturalezza ciò che Papa Francesco ha indicato: 
e cioè che la pastorale giovanile e quella vocazionale 
devono tenersi per mano. Chiediamo l’intercessione 
di Don Luigi Palazzolo per una rinnovata primavera 
vocazionale nella Chiesa e nella nostra Diocesi.
Facciamo nostro l’invito che don Luigi rivolgeva ai 
suoi giovani: “Giovani, datevi a Dio subito! Non date 
a Dio lo scarto: se farete così rimarrete sempre gio-
vani e sarete più robusti quando invecchierete”.

basilica di sant’alessandro in colonna - bergamo
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il saluto della madre generale
suor marilina monzani

Saluto con tanta cordialità e gioia il nostro Vesco-
vo Francesco, i Vescovi e le autorità presenti, 
i Sacerdoti, le Religiose e i Religiosi, le suore 

delle Poverelle e i membri della Fraternità don Luigi 
Palazzolo, i molti laici che in tanti modi ci aiutano, e 
tutti coloro che sono qui per condividere questo mo-
mento importante di lode al Signore. 
Domenica scorsa a Roma, dopo lunga attesa dovuta 
alla pandemia, Papa Francesco ha proclamato tra i 
nuovi SANTI il nostro don Luigi Maria Palazzolo. 
Il lungo tempo di attesa non è stato inutile, perché 
ha permesso di proporre e vivere incontri ed eventi 
che ci hanno aiutato a ravvivare il dono che lo Spirito 
Santo ha fatto a tutta la Chiesa, attraverso la testimo-
nianza di santità di Don Luigi; un dono che oggi invita 
ciascuno di noi a diventare, a sua volta, “dono e ser-
vizio” verso le sorelle e i fratelli più fragili e poveri, nei 
quali Gesù continua a “farsi carne” in mezzo a noi. 
Oggi, in questa chiesa, in questa Eucarestia, siamo 
certe che don Luigi è presente in modo specialis-
simo, lui che ha amato questa Diocesi con tutto sé 
stesso e alla quale ha dedicato fino alla fine il me-
glio delle sue energie, della sua passione e creatività 
pastorale, della sua capacità di amicizia sacerdotale 
semplice e ilare. 
Per noi – suore e laici che formiamo la Famiglia cari-
smatica del Palazzolo - questa Eucarestia è un ulte-
riore momento di intensa gratitudine al Signore per 
averci donato una “radice santa”, e per averci chia-
mato a condividere un carisma davvero “speciale”, 
nel quale ciascuno, qualunque sia la sua situazione 
di vita, può trovare la strada per crescere in santità 
evangelica e, insieme, in umanità vera. 
L’intercessione di San Luigi M. Palazzolo accompagni 
ciascuno di noi nel cammino della vita, nell’impegno 
di una fede incarnata nella carità, nel compimento 
generoso della vocazione che lo Spirito dona a cia-
scuno per il bene di tutti. 
In modo particolare Don Luigi accompagni il nostro 
Vescovo Francesco, i Sacerdoti della Diocesi di Ber-
gamo, e tutti noi che di questa Chiesa ci sentiamo 
parte viva.
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concerto in onore 
di san luigi palazzolo
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Questa frase di Torquato Tasso è molto adatta per descrivere 
ciò che hanno sperimentato le persone che il 15 giugno 
hanno riempito la Basilica di S. Alessandro in Colonna a 

Bergamo. 
Per celebrare la canonizzazione del Palazzolo con una modalità a lui 
molto gradita e per ricordare il 146° della sua morte, le suore delle 
Poverelle hanno chiesto al Conservatorio Gaetano Donizetti, ospi-
tato negli ambienti di Casa Madre, di realizzare un concerto in cui 
inserire anche alcuni brani scritti da Don Luigi stesso. Lui amava 
molto la musica, credeva nel suo valore educativo e la utilizzava nel 
suo apostolato con ragazzi e giovani come strumento per divertirli, 
intrattenerli e formarli ad una vita serena, ricca di ideali umani e di 
fede in Dio.
Il direttore, Emanuele Beschi, ha accolto di cuore questo invito 
e il 15 giugno nella grande Basilica a cantare c’erano 90 giovani, 
accompagnati all’organo, per alcuni canti, da altri quattro studen-
ti organisti. Dopo una breve introduzione e la presentazione dei 
canti da parte del direttore del coro, il Maestro Cristian Gentilini, 
abbiamo potuto davvero godere attraverso le voci giovanili, un’at-
mosfera di paradiso. Abbiamo ascoltato musiche di vari autori, con 
stili diversi, composte in tempi che vanno dal 1500 ad oggi: tutte 
di carattere religioso, tutte accomunate da bellissime armonie e 
da una fusione impressionante delle varie voci che si alternavano, 
si rincorrevano e si ricongiungevano. Lo scrosciare degli applausi, 
dopo ogni esecuzione, ha espresso i sentimenti che la musica ha 
suscitato nel cuore: ammirazione per la straordinaria esecuzione e 
anche pace, serenità, voglia di bello e di bene. 
A metà del concerto suor Anita Moroni, madre vicaria, a nome del-
la Madre Generale suor Marilina Monzani, assente per impegni di 
Congregazione, e di tutte le Suore delle Poverelle, ha salutato tutti i 
presenti e ha espresso un grazie sentito e riconoscente al Maestro 
Gentilini e ai giovani membri del Coro del Conservatorio che hanno 
preparato con entusiasmo e passione questo momento celebrativo. 
Di seguito il coro ha eseguito tre brani scritti da San Luigi Palazzolo: 
Salve Regina, Tantum ergo e Ave Maris Stella dell’Immacolata; 
canti semplici, orecchiabili, adatti per essere cantati da ragazzi, 
giovani, dalle persone semplici che frequentavano l’oratorio del 
Palazzolo. 
Crediamo che anche Lui dal cielo abbia ascoltato e goduto delle 
sue composizioni e di tutta la buona musica, e abbia guardato 
con benevolenza quell’assemblea intercedendo su tutti grazie e 
benedizioni.

“LA MUSICA È UNA DELLE VIE  CHE PORTANO 
Suor anita moroni
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Giovani e gioia! Festa nel nome di san Luigi Palazzolo. Sì, sono stati 
proprio questi gli ingredienti di sabato 18 giugno, giorno dedicato ai 
giovani tra i vari eventi pensati per la canonizzazione del Palazzolo. 

Cosa fare, come fare, cosa proporre? Ecco che uno stupendo intreccio tra 
Suore delle Poverelle, alcuni giovani di diverse realtà giovanili della Dioce-
si di Bergamo e don Francesco Fiorillo della Fraternità San Magno ha dato 
vita alla giornata pensata per raccontare la santità di San Luigi, ma anche 
quei piccoli o grandi passi possibili a ciascuno per camminare sulla pro-
pria strada verso la santità e credere che è possibile “non vivere invano”.

Ciò che mi resta di questa giornata è una profondissima gratitudine so-
prattutto perché è stato un momento di condivisione profonda sin dall’i-
nizio, quando si è cercato di mettere insieme e mettersi insieme attorno 
alla figura del Palazzolo e di “prendersi cura” di altri giovani. L’ascolto 
della testimonianza di altri giovani che si sono messi a servizio di varie 
realtà è stato bellissimo, un segno grande per me di quanto il Signore si 
prenda cura di noi. (Simone)

Mi è rimasto quel meraviglioso intreccio che si è creato: giovani di luoghi, 
esperienze, storie, anche ferite, differenti che si incontrano e questo, più 
che un limite, si è trasformato in opportunità e condivisione! La stessa 
cosa è successa tra noi giovani che abbiamo contribuito all’organizzazio-
ne della Gi.Gi.Fest: collaborare tra realtà diocesane diverse è stato dav-
vero molto arricchente! È stata una giornata in cui la diversità ha data vita 
ad una gioiosa armonia! (Francesca)

Sai cosa fa il cuore? Il cuore pompa il sangue che viene da tutte le parti 
del corpo e una volta giunto a sé lo lancia verso il suo percorso. Se penso 
anche solo al movimento che abbiamo compiuto noi giovani durante que-
sta giornata, non posso non pensare a ciò che fisicamente il cuore fa per 
il corpo. Penso a noi che siamo venuti da vari luoghi e da tante storie di 
vita diversa e ci siamo ritrovati in un solo punto, un cortile, in pieno sole, 
ma sotto l’ombra di chi, molto tempo prima, si è fidato della Provvidenza. 
Proprio noi che, dopo esserci ritrovati, ci siamo sparpagliati per la città alla 
ricerca di testimonianze da cui prendere ossigeno per poi riunirci di nuovo 
in un solo punto, da cui, con altri palpiti, ci siamo nuovamente messi in 
circolazione. (Amelia)

La cosa che mi ha colpito e che mi rincuora è vedere giovani entusiasti 
che credono e si spendono in qualcosa di “grande”! E alla Gi.Gi.Fest ce 
n’erano tanti; ragazzi che hanno voglia di crescere ascoltando il bene che 
parla al cuore. Per quanto mi riguarda poi, mi ha fatto piacere dare una 
mano, anche se piccola, e coltivare l’amicizia che lega Sermig e Suore 
delle Poverelle. (Salvatore)

Che aggiungere? Un GRAZIE immenso ai giovani e meno giovani che si 
sono resi disponibili per raccontare la loro storia, quei passi possibili oggi 
per scegliere la via della santità. 
Un GRAZIE particolarissimo al numeroso e vivace gruppo di adolescenti 
di Brescia, Capriolo e Rovato che hanno creato e messo in scena delle 
splendide filastrocche per raccontarci, dal loro punto di vista, San Luigi e 
le sue suore.
E un GRAZIE a san Luigi, padre di tutti noi, poverelli e poverelle del 2022!NO
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